Gioia e tristezza del Natale

In quale angolo del mondo

nascerà il Salvatore?
È nato tra gli uomini, annuncia la copertina di una rivista missionaria (Comunità Missionaria di Villaregia), e la bella fotografia riportata sembra dare una risposta alla nostra domanda: il Bambino Gesù, come 2000 anni fa, nascerà fra i poveri, fra le baracche delle periferie disumane, dove i bambini muoiono di fame, di sete e di malattia, perpetuando la strage degli Innocenti, operata non da un Erode di turno, ma dall’incapacità o dalla non volontà dei popoli di governare il mondo con giustizia, di distribuire con equità le risorse della Terra e il sovrappiù dei paesi ricchi.

Eppure quel Bambino vuol portare la gioia, non è venuto per chiederci sofferenza ma unicamente per salvarci, e -come dice Papa Paolo VI- «guarda con tale simpatia le nostre piccole gioie umane da farle diventare segno profetico delle gioie spirituali del Regno di Dio».
Allora, ecco che il Natale, quasi per un inconscio bisogno di gioia che urge nei nostri cuori, chiede manifestazioni di gioia: i doni, gli auguri, i pranzi fra parenti riuniti, le vetrine addobbate, alberi e luminarie ovunque...

Ma questi eccessivi segni esteriori di gioia portano forse anche un po’ di tristezza, proprio per il sospetto, se non per la facile constatazione, che troppo spesso restano segni solo esteriori: formalità, consuetudini, imperativi consumistici che poco hanno a che fare con la gioia profonda del cuore che dovrebbe derivare dal Natale.

A chi constata questa incoerenza può allora capitare di vivere la gioia del Natale con un po’ di tristezza. E con tristezza, sopra quel Bimbo, vede già l’ombra della croce, e pensa ai milioni di bambini nel mondo destinati a morte già nel nascere, pensa ai bambini di strada del Brasile, ai bambini vittime della pedofilia, alle giovani vittime della droga... Pensa con orrore alle statistiche da cui risulta che le due «attività» economicamente ai primi posti nel mondo sono appunto la pedofilia e la droga...

Così capita anche di sopportare con non poco fastidio le festose luminarie che invadono le nostre città, e pensi che quel fiume di danaro avrebbe potuto salvare tanti bambini con adozioni a distanza, con medicine, con tante forme di aiuto che ogni giorno bussano alla nostra porta.

Spente, quelle luminarie forse darebbero più luce e più speranza, più gioia natalizia. Senza quel falso abbaglio forse guarderemmo con più coraggio nel profondo del nostro cuore.
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